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ROMA. C’è da segnalare un
bel «crescendo» di
iniziative culturali a
Gubbio. Tra marzo e aprile
si è avuta la preziosa
mostra «Il tempo tra poesia
e musica», incentrata sulla
grande figura del poeta
Mario Luzi e completata da
partiture di Luciano
Sampaoli, giovane
compositore, che ha messo
in musica versi di Luzi. C’è
stata, nello scorso mese di
maggio, la «corsa dei ceri»
tradizione popolare e
culturale di prim’ordine e,
ieri, in via di Ripetta, è stato
annunciato il programma
del «Gubbio Festival»:
manifestazione dedicata
alla musica, arrivata
all’ottava edizione.
Regione, Provincia e
Comune ne sono i
promotori, mentre
l’illustre violinista Pavel
Vernikov ne è il direttore
artistico. Il festival avrà
inizio il 26 luglio e si
concluderà il 10 agosto.
L’avvio è affidato ad una
sorta di «preludio»
eugubino, che coinvolge
musicisti di Gubbio,
impegnati nella Chiesa di
San Pietro, in musiche di
Mozart e Schubert. Questi
due grandi sono anche i
protagonisti della serata
inaugurale, con l’Orchestra
da camera di Mosca,
diretta da Costantin
Orbelian. Una buona
occasione per presentare il
giovanissimo pianista
Mikael Balian, grande
promessa del concertismo
internazionale. E questo
qualifica la buona idea del
Festival, articolato in varie
sezioni, tra le quali quella
«Maestri celebri
presentano nuovi
concertisti». I maestri
celebri accolsero sempre
con simpatia quel
ragazzino chiamato
Mozart, ma
incominciarono poi a porre
barriere, quando nel
ragazzino videro un
pericoloso rivale. Può
accadere a Gubbio che un
illustre flautista presenti un
giovane violoncellista, ma
al Teatro Comunale di
Gubbio la non meno
illustre Maria Tipo
presenterà il pianista di cui
il mondo dovrà occuparsi:
Fabio Bidini. I celebri
maestri hanno, per loro, la
sezione «Soirée dei
Maestri». Al Palazzo Ducale
suoneranno, il 31 luglio e il
10agosto, formidabili
solisti di violoncello (Mario
Brunello, Alain Meunier),
arpa (Fabbrica Pierre),
flauto (il citato Gallois),
clarinetto (Vincenzo
Mariozzi), viola (Bruno
Giurenna) e altri impegnati
il 7 agosto, a Fabriano, per
concludere lì una
diramazione del Festival,
avviata il 2 agosto. Le
presentazioni di nuovi
solisti e di nuovi complessi
prevedono anche quella
del Quartetto «Eine kleine»
da parte del pianista
Andrea Lucchesini (29
luglio) e quella del «Trio di
Tirana» da parte del
violoncellista Alain
Meunier. Intorno al
programma centrale si
svolgerà tutta una rete di
incontri, «matinées»,
conferenze con la
partecipazione di allievi e
direttori dei Conservatori
di Parigi a Lione. La
conclusione è per il 10
agosto con il concerto
dell’Orchestra
internazionale d’Italia,
diretta da Peter Csaba. C’è
anche un concorso
internazionale, riservato
quest’anno al «Duo» (si
svolge tra il 9 e il 10
agosto), cui è legato il
Premio Città di Gubbio:
sette milioni e mezzo. Che
il Festival incominci.

Erasmo Valente

Estate
di musica
al Gubbio
Festival

LIRICA Riscuote successo ma non convince del tutto l’allestimento al Regio di Torino

Babilonia di cartapesta per «Nabucco»
tra lager e guerrieri da cartolina
Il regista Daniele Abbado «attualizza» l’opera verdiana in parte. Ma l’innovazione non riesce fino in fondo e la direzione vi-
gorosa di Daniel Oren non riscatta del tutto l’operazione. Spiccano le interpretazioni di Leo Nucci e del coro.

Il ritorno
Sophia Loren
regina di Francia
«Ho deciso di fare questo film
per il titolo, Le soleil e poi
perché è la storia di una
mamma, una madre corag-
giosa come era la mia». Le
foto e le dichiarazioni della
Loren hanno letteralmente
«invaso» i giornali francesi,
in occasione dell’uscita del
nuovo film di Roger Hanin.
Per il suo ritorno al cinema
l’attrice è stata definita dal-
la stampa d’oltralpe «la re-
gina» e «la star eterna».

Nozze in vista
Barbra Streisand
sposa attore tv
Barbra Streisand ha deciso di
bruciare le tappe. Ha appena
annunciato il fidanzamento
con James Brolin, un attore
televisivo, e ora già passa al
matrimonio,cheavràluogoil
prossimo week-end in Cali-
forniaabordodiunoyacht.

Boicottaggi
Seghe elettriche
anti-musica
Il festival lirico di Garsington
(Oxfordshire) ha subito un
curioso boicottaggio: il con-
certo di apertura è stato rovi-
nato da un controconcerto di
falciatrici, seghe elettriche,
allarmi e persino un piccolo
aeroplanoin volo.Gliabitan-
ti sono ostili alla manifesta-
zionegiudicata«assordante».

Festival
Voglia
di «corti»
Un’estate tutta dedicata ai
cortometraggi. A Trevignano
(Roma) si svolge la terza edi-
zione del «Festival del corto»
dal 26 al 30 giugno. E per la
primavolta inunamanifesta-
zione di questo genere, ver-
ranno premiati gli interpreti,
il direttore della fotografia, il
montatore, l’autore della co-
lonna sonora, il produttore e
non soltanto il regista. A Ca-
palbio, invece, si svolgerà dal
17 al 20 luglio la quarta edi-
zione del «Festival interna-
zionale del corto». Il premio
per il miglior filmato è di 60
milioni di lire, cifra che com-
prende 3 km di pellicola, uso
di macchina da presa e mezzi
tecniciperunasettimana.
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TORINO. Tutto cominciò, almeno
nei miei ricordi, con Nabucco am-
bientato da Luca Ronconi nel Ri-
sorgimento. Il Re assiro che con-
quista Gerusalemme, si proclama
Dio, perde il senno e lo recupera
inchinandosi a Geova, compari-
va alla fine in divisa di Vittorio
Emanuele. Il gioco, condotto con
finezza da Ronconi, aprì le cate-
ratte delle attualizzazioni. Como-
de per i registi di poche idee che,
trasferendo l’opera ai giorni della
composizione o addirittura ai no-
stri, credono di aver risolto tutti i
problemi.

Daniele Abbado se ne rende
conto e si ferma a metà strada.
Nel suo Nabucco, allestito con vi-
vo successo al Regio, soltanto gli
ebrei vestono abiti moderni: tutti
neri, salvo qualche ragazza in
gonna bianca con «volants», so-
no pronti per il campo di concen-
tramento, ammassati davanti alla
parete che, secoli dopo, diverrà il
simbolico muro del pianto. I ba-
bilonesi che irrompono attraver-
so varchi fiammeggianti sono, in-
vece, tutti rossi e oro, guerrieri da
cartolina, come i protagonisti
usciti da brutte oleografie otto-
centesche.

Il contrasto è evidente ma
drammaticamente povero. Da
una parte sta il blocco funereo
del popolo eletto, oppresso da un
tragico destino. Dall’altra parte
volteggiano i signori di una Babi-
lonia di cartapesta che, nell’in-
tenzione dello scenografo Luigi
Perego, dovrebbe coniugare il ri-
gore geometrico alla sontuosità
asiatica. Propositi velleitari per-
ché l’allestimento, ispirato alla
visione biblica di Verdi, ne smor-
za l’irruenta vitalità senza evitare
le convenzioni melodrammati-
che. Soltanto nel celebre «Va‘
pensiero», intonato al centro di
un palcoscenico nero e disador-
no, l’immagine acquista una sug-
gestiva bellezza. È la prova che a
Daniele Abbado non mancano
idee, anche se qui non riesce a
coordinarle in un chiaro disegno
interpretativo.

Non è tutta colpa sua. Occorre
una matura esperienza per domi-
nare la vulcanica effervescenza di
questo Verdi che, a ventinove an-
ni, si butta sulle orme di Rossini e
di Donizetti cercando di scardi-
nare la sovrana armonia del Mosè

e di superare il romanticismo del-
le regine inglesi. E così facendo
prepara il rinnovamento dell’o-
pera italiana attirandosi i fulmini
dei conservatori dell’epoca: «Le
sue opere sono effettivamente or-
ribili e rovinano assolutamente la
musica. Istromenta da pazzo,
non è maestro di abilità tecniche
e deve avere un cuore d’asino»
scrive l’astioso tedesco Otto Nico-
lai, che, avendo rifiutato il libret-
to del Nabucco, non perdona al ri-
vale il successo. Le malignità di
bottega rivelano però le novità
del lavoro e i problemi sollevati
da una scrittura ardua per gli in-
terpreti dell’epoca, e ancor più
per quelli dei giorni nostri.

Per il direttore la difficoltà
maggiore è quella di equilibrare
l’ardire e la rozzezza di un genio
esordiente che non apre le porte,
ma le sfonda per poi fermarsi,
ogni tanto, a recuperare qualche
arcaica preziosità. Daniel Oren
non cerca di smussare i dislivelli.
Al contrario, li affronta in pieno,
dando energico risalto ai perso-
naggi, allargando - dove esistono
- le oasi di dolcezza e precipitan-
do gli scatti passionali. Molto vi-
gore e qualche raffinatezza. È la
sua ricetta per l’orchestra e per le
voci, impegnate a svettare anche
oltre le possibilità. Chi esce vinci-
tore dalla sfida è Leo Nucci: il suo
Nabucco ha un filo di barbarie in
meno, ma nell’angoscia, nel tor-
mento del padre e del sovrano
spodestato, trova accenti di toc-
cante verità. Chi s’impone dopo
un inizio disastroso è Maria Dra-
goni che, calcando sulla natura
selvaggia di Abigaille, trova la
giusta misura a metà dell’opera.
Ferruccio Furlanetto, eccellente
cantante mozartiano, non ha
problemi di stile, realizzando uno
Zaccaria più austero che impo-
nente. Taro Ichihara (generoso
Ismaele), Debora Veronesi (fragi-
le Fenena) assieme a Eldar Aliev
(Gran sacerdote), Walter Borin e
Cecilia Lapponi. Tutti applauditi
con entusiasmo assieme al coro
istruito da Bruno Casoni. Impe-
gnatissimo, è stato uno dei mag-
giori protagonisti della serata,
bissando il «Va‘ pensiero» che - ci
scusi il senatore Bossi - non è il
coro dei Lombardi.

Rubens Tedeschi

Leo Nucci, protagonista del «Nabucco» al Regio di Torino, durante un recital Riccardo Musacchio

LA RASSEGNA Il film festival comincia il 20 luglio

Tornano gli italiani a Giffoni
La XXVII edizione dedicata al cinema per ragazzi scopre il gusto del «fai da te».

ROMA. Sarà all’insegna del «fai da
te» questa ventisettesima edizione
del «Giffoni Film Festival», la rasse-
gna di cinema per ragazzi in pro-
gramma dal 20 al 27 luglio prossimi
a Giffoni Valle Piana. Il festival, in-
fatti, sicomporràinunaserieartico-
latadisezionie iniziativenell’ambi-
to delle quali, ciascuno, ogni gior-
no, potrà scegliersi un percorso per-
sonalizzato all’interno della rasse-
gna.

La manifestazione nel centro sa-
lernitano quest’anno sarà caratte-
rizzata, oltre che dalla presenza del-
la cinematografia dei Paesi nordici,
anche dal ritorno delle produzioni
italiane, assenti dagli schermi della

rassegnadal1990.
«L’intera cittadina sarà coinvolta

in questo mosaico creativo - dicono
ipromotoridellarassegnadirettada
Claudio Gubitosi nel corso della
conferenza stampa di presentazio-
ne -cheavràcomesempreil suocar-
dine nelle proiezioni dei film in
concorso, ma che attraverserà an-
che i territoridellanarrazionefiabe-
scaeproporràcinqueappuntamen-
ti in videoconferenza». Trecento-
cinquanta le pellicole in preselzio-
ne, delle quali soltanto dodici
avrannoaccessoalconcorso.

Tra le produzioni italiane da se-
gnalare Frigidaire di Giorgio Fabris
e, fuori concorso, Ardena di Luca

Barbareschi, col quale l’attore ha
esordito nella regia cinematogra-
fica. Nella sezione schermi d’in-
fanzia saranno in gara 7 film di-
retti ai bambini tra gli 8 e gli 11
anni. Sono previsti anche cinque
appuntamenti in videoconferen-
za: collegamenti dalla Maison Lu-
mière con protagonisti di primo
piano del cinema, colti diretta-
mente sul set o nelle loro abita-
zioni.

Sarà sempre la giuria dei ragaz-
zi, presieduta da Bud Spencer, a
esprimere il giudizio sulle opere
in gara.

Valeria Trigo

Info line Tel. 075/8400100 - Fax 075/8400173 
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FESTIVAL All’Estate Fiesolana il nuovo Wilson

Tutta l’arte in «Persephone»
Rinviata la presentazione del nuovo spettacolo con musiche di Philip Glass

FIRENZE. Il programma prelimi-
naredellacinquantesimaedizione
dell’Estate Fiesolana ha dovuto
modificare il suodebutto,previsto
per i primissimi di luglio, postici-
pando quello che si annuncia co-
me l’evento più prestigioso della
rassegna toscana. A tagliare il na-
strononsaràpiù il registaamerica-
no Robert Wilson con lo spettaco-
lo Persephone, musicato da Philip
Glass, che non andrà più in sce-
na al teatro Romano di Fiesole
ma in un luogo particolarmente
suggestivo, cioè nella piazza di
Santa Croce. Il debutto è previ-
sto il 18 luglio, con repliche fino
al 20. Ne parliamo con lo stesso
regista.
Parlandodel suoteatro,e inparti-
colaredi«Persephone», lei lodefi-
nisce «non interpretativo» o,
piuttosto, «formale». Cosa vuol
dire?

«Intendo dire che non mi piace
fissare un solo significato in un la-
voro, preferisco essere più aperto.
Del resto, ci sono molti modi di ri-
flettere sulle idee equindi nonvedo
perché doversi fissare su un solo
aspetto, per esempio quello inter-
pretativo di un testo. L’importante
è mantenere la propria mente aper-
ta ad ogni singolo momento dello
spettacolo,chepuòessererivelatore
di qualcosa di diverso. Per questo il
mioteatrocercadiessere totale:cer-
ca cioé di far incontrare sulla stessa
scena tutte le diverse forme di arte
possibili, sia da un punto di vista ar-
chitettonico che visuale, facendo
coesistere la danza con la pittura, la
musicaconigestidiuncorpo,ocon
larecitazioneverbale,ecosìvia».

Qual’è il suo metodo per farle
coesisteresuunostessopalco?

«Le lascio lavorare indipendente-
mente, ognuna per sé. Devono illu-
strarsi a vicenda, un movimento
può diventare un gesto oppure una
danza, un testo rimanere un testo o
trasformarsi in qualcos’altro. È una
costruzione conscia, anche se tal-
voltaquellochesi senteèdiversoda
quello che si vede. Il ritmo così co-
me l’informazione possono essere
diversi,maogniarteèlìperrafforza-
re l’altra. Così, come nella musica
adesempio.Duediversicomposito-
ri possono assumere espressività
complementari, o emergere e raf-
forzarsigrazieallelorodifferenze».

Qual’è l’origine della sua «Per-
sephone»? La prima idea, pare le
siavenutainItalia...

«Sì, è vero, è stata una concatena-
zione di eventi. Il primo passo fu
l’installazione Memory/Loss alla

Biennale di Venezia, qualche an-
no fa. Poi, l’anno seguente a Gi-
bellina il progetto si sviluppò e
prese corpo in un altro lavoro,
T.S.E. ispirato a The Waste Land
di Eliot e musicato da Philip
Glass. Era una specie di installa-
zione con attori in un granaio
(anche a Venezia l’allestimento
era in un vecchio magazzino), e
una delle scene riguardava il mito
di Persefone. Direi che l’origine è
stata proprio questa».

Qualcuno ha paragonato il suo
usodelleluciin«Persephone»alla
pitturadiDalì.Chenedice?

«Ovviamente mi fa piacere, ma
non avevo proprio pensato a Dalì.
Penso alla luce un po‘ come a un at-
tore e cerco di lavorare con l’illumi-
nazione allo stessomodo, cercando
cioè di tirare fuori il suo linguaggio
espressivo, il proprio ritmo, le sue
idee,perfino».

Il linguaggio testuale (spesso in
greco, talvolta in ingleseofrance-
se) creerà problemi a uno spetta-
torenonpoliglotta?

«Il linguaggio testuale è solo uno
dei tessuti espressivi che, legati in-
sieme, compongono il tutto. È un
po‘ la stessa cosa che avviene quan-
do si gusta una ricetta di cucina, in
cui c’è il gusto di molte cose, pepe,
mostarda,pomodoro, carne eccete-
ra, con diversi colori, gusti, forme.
Non è importante riconoscere ogni
singolo ingrediente, ma avere più
sensazioni di insieme. E poi, se uno
pensa di non capire una lingua non
la capisce, ma se non ci pensa allora
qualcosagliarriva».

Gianluca Citterio
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Il regista Bob Wilson


